
spetta, forse, a chi resta, per 
scelta e per necessità, assumere 
il compito di essere i nuovi 
viaggiatori, di diventare gli 
esploratori dei propri luoghi
[vito teti, 2022]
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Le sculture di Monteoliveto.
Una storia di Rinascimento a Napoli 

Riccardo Naldi

Primo Rinascimento
La chiesa di Santa Maria di Monteoliveto si trova 
in un sito che, nel Quattrocento, era esterno alla 
cinta muraria della città. Un luogo occupato da 
boschi e giardini; verzieri dai nomi misteriosi ed 
evocativi: Ampuro, Biancomangiare, Carogioiello, 
Olimpiano, Paradiso. Difficile immaginarlo questo 
luogo, ora che è tra i più popolosi e trafficati di 
Napoli, affogato tra palazzi antichi e nuovi. Pro-
viamo tuttavia a fare un volo con la fantasia, aiutati 
da un eccezionale documento visivo del secondo 
Quattrocento: nella Tavola Strozzi, infatti, possia-
mo scorgere chiaramente la chiesa originaria, so-
vrastata dal verde fino alla sommità della collina di 
San Martino (fig. 1). Così la ricorda, verso la metà 
del Cinquecento, Benedetto Di Falco, il primo de-
scrittore della città di Napoli: “Di sotto le frondose 
falde del monte di San Martino siede felicemente 
la bellissima chiesa, dove stanno li monaci bianchi 
che hanno per insegna la Santa Croce del Monte 
Oliveto, edificata dalli nobilissimi gentiluomini 
napolitani della antica e chiara famiglia Origlia”1. 
Gurrello Origlia, fondatore della chiesa, aveva co-
struito la sua cospicua fortuna all’ombra di Ladi-
slao d’Angiò-Durazzo, re di Napoli dal 1386 al 1414, 

arrivando a ricoprire la carica di protonotario. Nel 
1408, Gurrello avviò le pratiche per innalzare un 
tempio dedicato a Santa Maria di Monteoliveto, la 
cui prima pietra venne posata il 14 febbraio 1411. 
L’edificio, con l’annesso convento, fu il primo inse-
diamento a Napoli della congregazione olivetana: 
una famiglia dell’Ordine di San Benedetto la cui 
casa madre si trova a Monte Oliveto, in Toscana. I 
monaci di questa congregazione sono detti benedet-
tini ‘bianchi’, dal colore dell’abito che li distingue 
dai benedettini ‘neri’, appartenenti alla congrega-
zione di Santa Giustina, detta poi cassinese. 
Santa Maria di Monteoliveto divenne ben presto 
uno dei luoghi della memoria più ambiti dall’alta 
aristocrazia del Regno di Napoli. Dopo le prime 
sepolture di personaggi ancora legati alla dinastia 
angioina, il convento dei benedettini bianchi si ri-
velò uno degli spazi religiosi più cari alla devozione 
dei sovrani aragonesi, insieme ai loro consanguinei 
e acquisiti; fra i più devoti vi fu Alfonso duca di Ca-
labria, figlio di Ferrante I, che sarebbe poi stato re 
per un solo anno (1494-1495) con il titolo di Alfonso 
II. Chi dell’aristocrazia ambisse ad affermare, pub-
blicamente e durevolmente, il proprio legame con la 
casa regnante, trovava nella chiesa di Santa Maria di 

a Luci, 
sotto la capanna
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1. Francesco Rosselli 
(attribuita a)
Chiesa e convento di Santa 
Maria di Monteoliveto
particolare della Tavola 
Strozzi
1472-1473 circa
Napoli, Certosa e Museo 
di San Martino

2. Pianta della chiesa 
di Santa Maria di 
Monteoliveto con il 
percorso di visita 
(da Il complesso di 
Monteoliveto a Napoli 
[…], a cura di C. Cundari, 
Roma 1999, p. 252)
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